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«•MILANO. Chissà sei gran
di privati che da qualche setti
mana siedono sugli scranni 
del consiglio di amministra
zione di Mediobanca riusci
ranno a metterai d'accordo in 
fretta sul nome del nuovo pre
sidente. La cosa cena e che, a 
distanza di poche ore dalla 
scelta di De Mita di chiamare 
al governo Maccanico, le voci 
sui possibili candidati non 
hanno rassicurato gli operato
ri del mercato, Alle corbeille* 
ieri la partita si è chiusa a pol
lice verso. Sul titolo Medio
banca si sono riversati tutti i 
dubbi e le perplessità sul futu
ro dell'Istituto che la tanto de
cantata privatizzazione sanci
ta a metà marzo avrebbe do
vuto lasciare alte spalle. La 
perdita, tra le più alte del listi
no di ieri, è stata del 4,53 per 
cento, il titolo in discesa fino a 
179.500 lire. Secondo alcuni 
operatori, si è pure riversala 
sul mercato una buona parte 
del titoli ritirali lunedi scorso 
per la risposta premi e messi 
In freezer in attesa di una rl-

Eresa consistente. Niente al-
irmlsmi, ma pure la flessione 

dimostra che le scelte che si 
appresta a compiere l'istituto 
di via Filodrammatici sono 
tutt'altro che scontate. 

Sarà Francesco Cingano, 
attuale presidente delle Co
mi), a prendere le redini dell'I
stituto che continua a godere 
della presenza di Cuccia, ma
go della finanza? Avrebbe tut
te le carte in regola. Per quin
dici anni ha condiviso oneri, 
onori, tutte le scelte di appog
gio e sostegno ai gruppi capi
talistici privati, essendo mem
bro del consiglio di ammini
strazione. Da un anno è presi
dente della Commerciale e, 
nonostante questo, ha dovuto 
rinunciare al suo posto per 
permettere l'equilibrio tra 
pubblici e privati nel salotto di 
via Filodrammatici. Conti
nuando, però, a contare es
sendo stato ripescato insieme 
con l'Industriale Pietro Mar-
zoilo a dirigere il •sindacato» 
di controllo costituito per evi
tare spiacevoli scalate. Oggi 
poi non sarebbe neppure mol
lo soddisfatto di aver cambia
to «mestiere!, lasciando la ca
rica di amministratore delega
to Comit, tanto che sono cir
colate voci sulle sue dimisslo-j 
ni a breve scadenza. 

il secondo candidato sa
rebbe Lucio Rondelli, ammi
nistratore delegato del Credi
to Italiano, l'uomo che un an
no la pilotò esplicitamente lo 
schieramento delle tre ban
che di interesse nazionale ver
so la privatizzazione. A chi gli 
prospetta l'incarico, ricorda 
di aver un mandalo al vertice 
del Credito che scade nell'a
prile del 1990. Come dire: se 
ne potrà parlare soltanto tra 
unpalo d'anni. 

Terzo della lista, Roberto 
Mazzetta, presidente della 
Cassa di Risparmio delle pro
vince lombarde. La sua candi
datura è molto diversa dalla 
precedenti. Perchè un conto è 
essere un banchiere puro, un 
altro conto è essere un presi
dente di una banca, per quan
to strapotente e Importante 
come la Carlplo, «prestato" -
o meglio - marcato dalla poli
tica. Potrebbero, Agnelli, De 
Benedetti, Gardinl, accettare 
senza aprire bocca un presi
dente che è stato pure vicese
gretario della De? Difficile 
crederlo con i tempi che cor
rono. 

Il problema è che cosa sarà 
la Mediobanca dei prossimi 
anni. Sia In rilenmento alle 
esigenze dei grandi gruppi 
che hanno salito gli scalini 
della plancia di comando do
po che le banche Iri hanno 
perso la maggioranza assoluta 
dell'istituto, sia in riferimento 
alle esigenze delle slesse tre 
Bin. Le quali, in una proiezio
ne europea delle loro attività, 
sarebbero almeno in linea di 
principio non molto Interessa
te a una Mediabanca che non 
giocasse a tutto campo - e 
non semplicemente attraver
so sicuri alleati oltreconfine -
nelle piazze bancarie e finan
ziarie estere. Resta importan
tissima la funzione di Medio
banca, stampella sicura per 
quei grandi gruppi che non 
hanno voluto correre il rischio 
di vedersene sfumare il con
trollo. Lo dimostra il salvatag
gio della Ferruzzi-Montedì-
son, lo dimostra il sostegno 
ad Agnelli che per pagare I li
bici ottenne 1.200 miliardi al 
tasso del 2.5%. Lo dimostra 
ancora il latto che resta la 
6tanza di compensazione de
gli Interessi oligopolltici L'u
nica «famiglia» che conti nel 
gotha imprenditorial-finanzia-
rio è quella berlusconiana. Le 
altre ci sono tutte, Ligrestl 
compreso. Anche se lo scena
rio è tutt'altro che statico, se si 
rafforzano altre «merchant 
banks», se si configurano or
mai nettamente due poli, uno 
attorno ad Agnelli, l'altro a De 
Benedetti, per gli affari, le reti 
di salvataggio, gli «scambi» e 
le compensazioni, Medioban
ca e Cuccia non sono tramon
tati. 

I progetti e i timori di De .Mita 
Dopo 20 anni un segretario de 
toma alla guida del governo 
Ma si profila il congresso 

«La strategia è cambiare le regole 
per favorire equilibri diversi» 
Però della lista dei suoi ministri 
si dice soddisfatto «all'80%» 

L'armistizio di piazza del Gesù 

Andrei Mi niella 

Spenti i fuochi della guerriglia sui ministeri, quello di 
mercoledì 13 aprile e un mattino che per labe sa di 
antico. Dopo 20 un segretario scudocrociato torna 
alla guida di un governo. Spariti i ministri promossi e 
quelli bocciati, piazza del Gesù sembra deserta. Cosi 
De Mita si abbandona a qualche riflessione. Parla del 
governo, che chiamerebbe «delle regole», dei suoi 
progetti, di Craxi e del rapporto col Pei. 

FEDERICO GEREMICCA 

Manzella: da Spadolini a De Mita 
due volte a palazzo Chigi 

wm ROMA. Cinquantatré an
ni, docente di diritto parla
mentare all'università Luiss di 
Roma. Studioso attento dei si
stemi istituzionali occidentali, 
atto funzionario' della Camera 
prima, capo di Gabinetto a pa
lazzo Chigi con Giovanni Spa
dolini poi, Infine suo consi
gliere al ministero della Dife
sa. Nell'estate dell'86 Franco 
Carraro (allora commissario 
straordinario alla Federcal-
ciò) lo nominò suo vice col 
mandato di presiedere una 
commissione di «sette saggi* 
chiamata a riscrivere le leggi 
del calcio, Di quella commis
sione facevano parte Cassese, 
Gatti, Giugni, Libonati, Lipari, 
Piga e Spaventa. Della colla
borazione di un paio di questi 
•saggi-, potrebbe tornare ad 
avvalersi da domani nel suo 

nuovo incarico di capo gabi
netto di Ciriaco De Mita. 

Di area repubblicana, in ot
timi rapporti con il vertice de, 
ad Andrea Manzella il presi
dente del Consiglio ha affida
to il compito di cooordìnare il 
lavoro dei suoi consiglieri. E 
di mettere a disposizione 
competenze e idee in materia 
di riforme istituzionali. Favo
revole ad una forte limitazio
ne del voto segreto, fautore di 
uno snellimento dei lavori del
le Camere e del loro rapporto 
col governo. Manzella è un 
«difensore» del ruolo del Par
lamento: «Resto un teorico 
della centralità del Parlamen
to - spiegava qualche tempo 
fa in una intervista all'Europeo 
-. Sarebbe rovinoso se non fa
cesse sentire il suo fiatone su) 
collo dei governi e della pub
blica amministrazione». 

• 1 ROMA. «E ora, per prima 
cosa, un telegramma di con-

?rateazioni a Bertolucci...». 
temente Mastella ha smesso 

il volto scuro dei giorni della 
crisi e parla come un uomo 
che pare soddisfatto. Ha te va
ligie pronte, perché anche lui 
sta per lasciare piazza del Ge
sù. De Mita glielo ha detto so
lo all'ultimo momento. Una 
battuta cosi, quasi fosse una 
cosa tra le altre: «Allora, Cle
mente, tu vieni con me...». 
Sottosegretario, anche lui, alla 
presidenza del Consiglio. Farà 
ancora coppia con Riccardo 
Misasi: appena un gradino più 
sotto di lui, con una delega 
speciale per i problemi dell'in
formazione. Mentre De Mita è 
al Quirinale a leggere la lista 
dei ministri al presidente Cos-
siga, è proprio il telefono di 
Mastella a squillare in conti
nuazione. Chiama Remo Ga-
spari che vuole ringraziare il 
segretario per la poltrona di 
ministro e per «le frasi belle» 
del giorno prima. «E bravo, 
può fare di tutto - aveva giura
to De Mita - . E' stato il miglior 
ministro della Difesa degli ulti
mi anni». 

Dopo vent'anni un segreta
rio de toma alla guida del go
verno. Al secondo tentativo, 
Craxi non è riuscito a dire di 

no. E per una ragione o per 
l'altra, Je «famiglie» democri
stiane sono soddisfatte di co
me la crisi è stata chiusa. Ma il 
veleno, si sa, è sempre nella 
coca, E un po' di veleno nel
l'epilogo di questa crisi c'è. 
Per esempio Montanelli. La 
De non ha dimenticato l'arti
colo di fuoco con il quale 
qualche! giorno fa aveva sfer
zato De Mita per i patti sull'in
formazione. «Lo ha querela* 
to», rivela un collaboratore 
del leader de. «Una cosa cosi 
squallida l'aveva scritta solo in 
occasione della sua elezione 
a segretario». E veleno, ma so
lo un poco, spruzzano anche i 
de di Milano. Bocciato Gra
nelli, sì ritrovano senza più mi
nistri. Sulla scrivania di De Mi
ta vien messo in bella mostra 
un telegramma: «Ti prego di 
considerare le necessità della 
de milanese durante la formu
lazione della lista dei sottose
gretari». Firmato, il vicesegre
tario de di Milano, Gargiulo. 

Ma nel gran giorno della 
conquista di palazzo Chigi, De 
Mita ha altro a cui pensare. La 
prova vera, per lui, comincia 
ora. «Devo mettermi subito a 
lavorare, devo fare tutto, devo 
inventare - spiega -. Per pri
ma cosa, il discorso per le Ca
mere. Sarà difficile sintetizza

re tutto il programma, alla fine 
credo che lo allegherò. Ma 
dopo una trattativa così punti
gliosa, ognuno vorrà sentire 
citate le cose cui tiene di più». 
Tira il fiato. Riflette sul fatto 
che, bandita la parola penta
partito, c'è persino il nome da 
dare ancora al suo governo. 
Come chiamarlo? gli chiede 
qualcuno. Forse governo «del
le regole»? «Più o meno così», 
dice il segretario. Ma insiste 
che ben altre sono le questio
ni da chiarire. «La prima ri
guarda la solidarietà tra i parti
li che si è riaffermata - riflette 
-. Ne ho parlato con Craxi. 
C'è da spiegare qua) è il rap
porto che ci lega, le ragioni 
per le quali i cinque partiti 
hanno trovato un accordo. Io 
so che i socialisti mantengono 
la prospettiva dell'alternativa: 
questo è giusto, è legittimo, 
nessuno glielo può impedire. 
Quando ho parlato con Craxi 
gli ho detto che, però, biso
gnava comunque spiegare 
perché adesso stiamo insie
me. Per realizzare un certo 
numero di obiettivi, abbiamo 
concordato. A Craxi ho anche 
detto che potremmo dire che 
si tratta di uno stato di neces
sità. Lui mi ha risposto che è 
meglio di no, anche se, certo, 
Qualcosa si dovrà spiegare. E 
(ultimo fondo dell Avanti!" 
qualcosa lo ha spiegato». 

Nel gran giorno della con
quista di palazzo Chigi, De Mi
ta non dimentica che quanto 
ottenuto potrebbe presto an
dar perduto. «Sarebbe un mi
racolo», ha avvisato Craxi, se 
il suo governo riuscisse a rag
giungere la fine della legislatu
ra, Come durare, allora? Qual
che progetto De Mita ce l'ha. 
Confessa dì essere «contento 

all'80% della lista dei ministri 
de». E che ora vuole uno staff 
di consiglieri forte davvero. 
Manzella è l'unico con il quale 
ha già parlatoe che andrà con 
lui. Poi gli piacerebbe avere 
Sabino Cassese, e forse ce la 
farà. Ai collaboratori dice che 
non si circonderà di consiglie
ri «solo democristiani» e che 
cercherà «competenze e pro
fessionalità». E però sa che, al
la fine, molto dipenderà da 
lui: e dal modo col quale im
posterà quella che ai collabo
ratori definisce la «seconda 
questione». 

«Riguarda le istituzioni, ed è 
la vera novità di questa legisla
tura - spiega - . Prima il Pei 
diceva di non poter collabora
re alla riforma istituzionale 
senza entrare nel governo, 
Ora, invece, lo considera pos
sibile». Con Natta ne ha parla
to durante le sue consultazio
ni. E fu polemica, perché De 
Mita parlò di transizione e 
qualcuno immaginò addirittu
ra l'ingresso del Pei nel gover
no. «Probabilmente - ha spie
gato in quei giorni ai suoi più 
stretti collaboratori - c'è stato 
un equivoco. Il governo nasce 
all'interno di una maggioran
za per realizzare il programma 
concordato. Ma del program
ma fanno parte anche le Istitu
zioni, e questo è un problema 
che riguarda anche il Pei. La 
transizione consiste in questo: 
che mettendo mano alle rego
le si creano le condizioni an
che per equilibri diversi. Que
sta è la strategia. Anche se bi
sognerà vedere fino a che 
punto, nel Pei, c'è una vera 
disponibilità sulle istituzioni». 
Non aggiunge, però, che sul 
piatto - ora - va gettata la di
sponibilità che sapranno mo
strare lui e il governo che ha 
appena varato. 

— Mentre il Pei annuncia battaglia contro l'intesa dei cinque su stampa e tv 
si scopre che nel programma di governo c'era qualche inesattezza... 

pubblicità attiri doni a Berlusconi 
«L'opzione zero è una stupidaggine». Walter Veltroni, 
responsabile del Pei per la propaganda e l'informa
zione, liquida senza mezzi termini il pastrocchio De-
Psi e avverte; «Combatteremo questo disegno». Ma 
chi ha sponsorizzato ('«opzione zero»? E stato Craxi, 
accusa la Voce Repubblicana. Che aggiunge: si è 
voluto porre uno stop alta Fiat e mettere al sicuro 
l'oligopolio televisivo di Berlusconi. 

ANTONIO ZOLLO 
• i ROMA. La commissione 
Cultura della Camera - che 
dovrà esaminare il disegno di 
legge sull'informazione, se e 
quando esso approderà in 
Parlamento - ha ieri ascoltato 
per oltre due ore Silvio Berlu
sconi. Ha tenuto banco la co
siddetta «opzione zero», vale 
a dire il divieto a chi ha gior
nali di possedere anche tv e 
viceversa. Su questo accordo 
fatto all'ultimo momento -
l'alternativa, afferma il giorna
le del Pri, era far saltare il go

verno - piovono giudizi duris
simi, persino irridenti; se ne 
chiede la revisione e già mi
naccia di complicare la vita al 
nuovo esecutivo. Nello spie-

f'are a un inferocito Montanel-
i i particolari del vertice dal 

quale fu cenerata ('«opzione 
zero», la Voce ribadisce che 
sulla materia bisognerà «con
tinuare a discutere» e che il Pri 
lavorerà per una normativa 
che escluda l'incomunicabili
tà tra stampa e tv. Anche il Pli 
rimette sotto accusa l'intesa. 

Sicché alta De - che aveva 
proposto varianti alternative 
all'«opzione zero», meno pu
nitive per la Fiat e meno favo
revoli a Berlusconi, ma boc
ciata dal Psi e dai laici - non 
par vero di poter bacchettare 
gli inquieti alleati: «L'accordo 
- scrive il direttore Cabras sul 
Popolo - va lealmente onora
to pur mantenendo ciascuno 
legittimi dubbi, perplessità o 
nostalgia per scenari miglio
ri... è da evitare che i partiti 
della coalizione pratichino 
l'obiezione di coscienza il 
giorno dopo l'accettazione 
dell'accordo». 

Il fatto è - ha detto Veltroni 
- che la maggioranza ha pre
ferito sancire l'esistenza di un 
duplice monopolio (Rat e 
Berlusconi) perché incapace 
di trovare equilibri accettabili 
e regole oggettive. Quel che è 
uscito dalPaccordo di gover
no - ha aggiunto Veltroni, ri
volgendosi a Berlusconi - è 
un marchingegno «che inficia 
l'autonomia delle imprese, 

compresa la vostra». Ma che 
cosa ne pensa il protagonista 
della audizione di ieri sera? È 
parso di capire che Berlusconi 
sia ben consapevole di aver 
incassato tantissimo: cioè il ri
conoscimento, finalmente an
che da parte della De, del di
ritto a tenersi tre reti tv, ciò 
che sino a qualche settimana 
fa appariva un traguardo an
cora impossibile. Non a caso 
la Voce indica in questa circo
stanza la chiave di volta della 
«opzione zero» così strenua
mente difesa da Craxi. Di con
seguenza, se anche dovesse 
venire una legge siffatta, egli 
cederà con qualche rimpianto 
(ma niente di più) il Giornale 
(«cederei anche il Milan, se 
una legge me lo imponesse») 
per il quale afferma di aver ri
cevuto già quattro offerte («si 
dice il peccato, non il pecca
tore») mentre altre ne avrebbe 
ricevute Montanelli. Non con
sidera affatto una tragedia -
ma couezioni al testo dell'ac
cordo comunicato ieri sera 

dall'ufficio stampa della De 
sembrano escludere questa 
ipotesi - se dovesse rinuncia
re al controllo di fatto di Tele-
capodistria, Junior tv e Italia 7, 
reti che rifornisce di program
mi e pubblicità. Berlusconi ri
tiene che un anno possa non 
bastare, che anche l'accordo 
appena siglato potrebbe rive
larsi scritto sulla sabbia. Il tg: 
intende farlo - come già si sa
peva - su Retequattro, convin
to che possa tonificarne l'au
dience. Dunque, molta pru
denza e scetticismo evidente 
sul fatto che l'accordo possa 
sfociare in legge. E difatti, in 
via riservatissima, non manca
no de i quali vanno dicendo 
con aria furba (e a dispetto 
del Popolo^ «Quell'accordo 
lì? Chiacchiere. Aspettiamo 
Berlusconi al varco della sen
tenza della Corte costituziona
le (davanti alla quale potreb
be finire anche la causa - ora 
in appello - che vede Gemina 
accusata di aver violato la leg

ge dell'editoria per eccesso di 
concentrazione). Dal canto 
suo, Mammì - subito dopo il 
giuramento - non ha incorag
giato più di tanto: «Penso che 
la legge si farà. O si fa adesso 
o mai più». Sicché continua ad 
aleggiare l'ipotesi del decreto, 
anche se De Mita vorrebbe li
mitarlo - per ora e, dice, per 
scherzo - alla chiusura del 
Giornate di Montanelli, adira
to per l'eventuale divorzio for
zato da Berlusconi. 

Si diceva degli errata corri-
\e comunicati ieri sera dalla 
>c. La frase secondo la quale 
ila questione della pubblicità 
determina controllo» (il caso 
ricorre nei rapporti tra Fintai-
vest e reti sussidiarie: Italia 7, 
Junior tv, Telecapodistria) è 
rimasta per sbaglio nel testo; 
una rete è nazionale se copre 
non il 50%, ma almeno il 70% 
del territorio: l'obbligo di una 
obiettiva informazione vale 
•innanzitutto» per la Rai, poi 
per le tv private. Insomma: al
tri gentili omaggi a Berlusconi. 

tu 

PubbKco impiego 
decreto bocciato 
Si dividono i 5 
Bocciato il decreto sul pubblico impiego. Nello 
stesso giorno in cui si formava il nuovo governo e 
proprio mentre i ministri stavano firmando al Quiri
nale, la maggioranza si è spaccata al Senato sulla 
seconda edizione di un decreto, ripresentato dal 
governo, dopo aver lasciato cadere il primo testo. 

lecisivi i voti contrari del Psi, del Psd! e di un de. 
Astenuti i comunisti. 

1B ROMA. Giovanni Spadoli
ni, In qualità di presidente del 
Senato, aveva appena finito di 
comunicare all'assemblea l'e
lenco dei ministri del nuovo 
governo che stavano, In quel 
momento, giurando al Quiri
nale, quando la maggioranza 
si spaccava clamorosamente 
nell'aula di palazzo Madama 
sul voto per ia costituzionalità 
di un decreto sul pubblico im
piego. Votavano a lavore sol
tanto i de, peraltro largamente 
assenti, mentre decisivo risul
tava, per la bocciatura del 
provvedimento, il voto con
trario del Psi, del P: di e di un 
de, che finiva per far pendere 
la bilancia per il no. Astenuti I 
comunisti. Anche senza voto 
segreto (la votazione è avve
nuta per alzata di mano) la 
maggioranza non è stata così 
in grado di trovare l'accordo 
su un decreto presentato dal 
suo slesso governo proprio 
mentre stava ricostituendosi il 
pentapartito. «Il buon tempo 
si vede dal mattino» hanno 
commentato i radicali, che 
hanno votato contro. 

1! decreto, ora affossato per 
incostituzionalità (non gli so
no stali cioè riconosciuti l re
quisiti di necessità ed urgenza 
che prevede la Costituzione), 
disciplinava il primo inquadra
mento nella nona qualifica 
funzionale del personale di
pendente dai ministeri e dalle 
aziende di Stato. Era stato 
adottato una prima volta dal 
governo, in seguito al rifiuto 
assoluto di registrazione da 
parte della Corte dei conti del 
decreto del presidente della 
Repubblica che recepiva l'ac* 
cordo sindacale per il pubbli
co impiego per il triennio 
1985-88, ma poi lasciato ca
dere (con continui rinvi! del
l'esame in commissione) dal
lo stesso governo, malgrado 
le sollecitazioni del gruppo 
comunista per una rapida di
scussione. Presentata il 26 
febbraio una fotocopia del 
primo provvedimento, il go
verno si decideva a farlo di
scutere, in prima lettura al Se
nato, solo a dieci giorni dalla 
sua scadenza per decorrenza 
dei 60 giorni previsti dalla Co
stituzione per convertirlo in 
legge. Prima in commissione 
e poi in aula, i senatori comu-

NEDO CANETTI 
nlsti Roberto Maflioletli e An
tonio Taramelll ponevano In 
risalto I complessi e delicati 
problemi di ordine costituito* 
naie che II decreta poneva, 
dato che I rilievi della Corte 
dei conti Investivano il rappor
to fra area della contrattazio
ne sindacale e area riservai* 
dalla legge In materia di pub
blico impiego. Inoltre, la reite
razione del decreto non appa
riva oggettivamente glustlll-
cata, consideralo che II pri
mo, in un lesto uguale, era sta
to lascialo cadere i e n a giu
stificazioni. 

«D'altra pane, dopo la re
cente, dura sementa della 
Corte costituzionale contro la 
reiterazione del decreti boc
ciali o decaduti, Il gruppo co
munista - ha sottolineato Maf
lioletli - non poteva avallare 
un simile comportamento». 
Anche nel merito, però, se
condo il Pei vi erano riserve 
perche nelle norme mancava
no certezze e garanzie piene 
per l'esercizio di funzioni pre-
dirigenziali che sono assai ri
levanti per il funzionamento 
degli uffici statali e non appa
rivano sufficientemente tute
late tutte le qualificazioni tec
niche e professionali presenti 
nel pubblico impiego. I comu
nisti hanno, malgrado queste 
riserve, tenuto un atteggia
mento equilibrato, con un vo
to di astensione che avrebbe 
dovuto permettere, se la mag
gioranza fosse stata unita, di 
superare gli ostacoli ancora 
frapposti alla conclusione del
la vicenda contrattuale. «Trat
tandosi di una coda contrat
tuale - ha dello, a questo pro
posito, Maffloleitl - e di una 
tormentata vicenda sindacale, 
il nostro gruppo ha deci», 
nonostante le questioni di 
principio, per un voto di 
astensione per consentire co
munque il rispetto degli impe
gni assunti contrattualmente 
con il sindacato». Che succe
derà ora? Secondo i comuni
sti dovrà essere il nuovo go
verno a presentare subito un 
disegno di legge per discinti-
narela materia. «Se si trattasse 
di una buona proposta - assi
cura Maffioletti - non man
cherà la disponibilità comuni
sta per una sua rapida appro
vazione». 

Vicepresidente del Consiglio per tallonare De Mita 

De Mìchelis disse: «Obbedisco 
ma non imiterò Forbiti» 

PASQUALE CASCELLA 
M ROMA. -Obbedisco-. Co
sì Gianni De Mìchelis ha ac
cettato la vicepresidenza del 
Consiglio. Evocata dinanzi a 
un appassionato garibaldino 
come Bettino Craxi. quella 
battuta ha il sapore di un di
stinguo Ci va, insomma, De 
Mìchelis a tallonare Ciriaco 
De Mita a palazzo Chigi ma 
solo in nome e per conto del 
partito. Non vuole trovarsi, 
domani, tra l'incudine e il 
martello, come è avvenuto nel 
corso delle consultazioni per 
la formazione del governo: Ci
riaco De Mita si era richiama
to alla mozione pen(apartitica 
sottoscritta poco tempo pri
ma anche dal capogruppo so
cialista per rimuovere il pe
sante fardello del nucleare, e 
Craxi aveva replicato secca
mente: «E' la firma di De Mì
chelis, non la mia». Ma la pur 
breve esperienza a capo dei 
deputati del Psì (dove era sta
to eletto meno di un anno fa 
con 1 due terzi dei consensi, 
fatto di per sé anomalo in un 

partito da qualche tempo abi
tuato all'unanimismo) ha of
ferto a De Mìchelis it bagaglio 
di forzature e di mediazioni 
politiche che ora serve per tal
lonare il segretario de a palaz
zo Chigi. Non solo: nel corso 
di un decennio ha accumulato 
una tale esperienza ministeria
le (tra le Partecipazioni statali 
da ristrutturare e il Lavoro che 
impose il decreto sul taglio 
della scala mobile) da poter 
competere, nella sottile arte 
dei governare, con l'uomo 
che considera avversario più 
che antagonista. 

Perchè De Mita, per quello 
che sarà il suo vice alla presi
denza del Consiglio, è il lea
der di una linea «avventuri
sta», «conservator-rìgorista», 
versione modernista del vec
chio centrismo che «raccoglie 
mele e pere predicando mo
derazione ed esercitando as
sistenzialismo». A palazzo 
Chigi, quindi, De Michelis non 
farà come il de Arnaldo Forla-
nì con Craxi Un tale ruolo lo 

ha esorcizzato ingaggiando 
anzitempo un duello di lusin
ghe con Claudio Martelli. E 
quando il vice segretario del 
Psi ha reso esplicita la ragione 
del suo rifiuto al trasloco a pa
lazzo Chigi («Voglio lavorare 
per l'apertura a sinistra») la 
surroga di una copertura poli
tica al leader de è venuta me
no a maggior titolo per il capo 
dei deputati socialisti. 

Proprio De Mìchelis, all'in
domani della caduta del go
verno Craxi, ha inventato la 
formula «sinistra-centro», as
segnando al proprio partito ta 
funzione di ago della bilancia 
tra la sinistra di opposizione e 
il centrìsmo di governo. In ba
se a questa teoria, Psi e De 
sarebbero oggi «i protagonisti 
obbligati dello scontro attor
no al nodo della governabili
tà», mentre per i processi poli
tici della prospettiva «tutta ta 
sinistra ha un ruolo da gioca
re». Dinanzi a un tale bivio 
vuole mantenere ora il gover
no di De Mita. E ora confida: 
•Che governo è? C'è scritto in 
ben 212 pagine, dovrebbero 

bastare a saltare l'equilibrio 
precario, di necessità, del 
pentapartito. Non ci sarà stasi, 
ma da lavorare a tempo pieno 
per passare dalle parole ai fat
ti, che per noi sono i fatti di 
una politica neonformatrice*. 

Ma De Michelis non vuole 
sentire obiezioni sulla sparti
zione tra tv pubblica e privata 
o sui tanti compromessi di 
quel programma che pure do
vrà amministrare a palazzo 
Chigi in tandem con De Mita. 
Lo farà, a 48 anni, da buon 
professore di chimica che ha 
imparato ad usare la formula 
del potere politico. Nel Psi si è 
formato alla scuola di Riccar
do Lombardi, salvo abbando
nare la sinistra con 21 fedelis
simi nel 76 per salvare Craxi. 
E da allora è rimasto netta ri
stretta gerarchia del partito, 
anche quando è slato al go
verno Ha una casa nel centro 
di Roma, ma vive all'hotel Pla-
za su via del Corso, esatta
mente a pari distanza (qual
che centinaio di metri) tra la 
sede socialista e palazzo Chi
gi. Guarda caso. 

Bilancio e progetti all'uscita da palazzo Chigi 

Goria confessa: nel mio zaino 
c'è il bastone di segretario 

EUGENIO MANCA 
• • «Coriacei»: fonetica
mente impegnativa pur se 
scarsamente fantasiosa, è 
questa la definizione con la 
quale oramai da Qualche tem
po si usa indicare le truppe dei 
fedelissimi del presidente del 
Consiglio uscente. Appunto 
alla testa di quelle truppe sem
bra predisporsi a tornare Gio
vanni Giuseppe Goria, deputa
to di Asti, dopo i suoi 250 
giorni a palazzo Chigi. In testa 
- si dice - ha un piano... 

Ha rifiutato l'offerta demi-
liana di entrare nel governo, 
magari riprendendo quella ti
tolarità del Tesoro che aveva 
ininterrottamente mantenuto 
dal dicembre '82 a! luglio '87; 
avrebbe anche declinato un 
invito ad assumere responsa
bilità di rilievo nella gestione 
del suo partito, col ruolo (non 
si è capito bene se unico o a 
mezzadria) di vicesegretario. 
Goria - assicurano i bene in
formati - punterebbe più in al
lo: alla guida del partito, alla 
segreteria «piena» della De 
che si avvia al congresso, so
stenuto in questa impresa da 
un arco piuttosto composito 

di forze, non tulle politica
mente decifrabili con gli sche
rnì tradizionali né tutte facil
mente rintracciabili con le 
coordinate correntizie. «Nello 
"zaino" dì ogni uomo politico 
io credo che ci sia anche l'a
spirazione ad occupare il po
sto di nlievo nel proprio parti
to». Così ha confessato pro
prio ieri a chi gli chiedeva se 
puntasse a fare il segretario. 
Anche se ha aggiunto di non 
essere contrario, se il con
gresso lo vorrà, a un De Mita 
che guida la De e insieme il 
governo. 

All'ombra del ministero del 
Tesoro prima, e poi alia luce 
riflessa della presidenza del 
Consiglio, sarebbe cresciuto 
in questi anni qualcosa che 
più che a una corrente somi
glia a una lobby, una schiera 
intraprendente e duttile dì 
•colonnelli» dislocati - so
prattutto al Nord - nell'im
prenditoria, nella finanza, 
nell'alta burocrazia, nel go
verno locale, che ha stabilito 
solidi collegamenti e intessuto 
una trama di potere vasta e 

grintosa. Quanto vasta? E 
quanto davvero potente? Al 
censimento e alla organizza
zione di queste forze si appre
sterebbe appunto il presiden
te uscente. «Io sono Giovanni 
Goria, sapete che cosa ho fat
to, ho qualcosa da dirvi e da 
ascoltare». Così, ha promes
so, «andrà nel sociale». 

Con quanto successo si ve
drà. E tuttavia c'è qualcuno 

che nelle intenzioni attri
buite a Goria non esita a intra
vedere una sorta di rivalsa po
lemica nei confronti di chi in 
questi mesi ha reso difficile la 
vita del suo governo; a comin
ciare forse dallo stesso Ciria
co De Mita il quale - lo si ri
corderà - dopo aver giudicato 
«avventurosa» la missione ita
liana nelle acque del Golfo 
Persico, declassò al rango di 
«governo amico» quello gui
dato dall'uomo che egli stesso 
aveva mandato a palazzo Chi
gi-

Tuttavia, a dire il vero, il 
provincialismo sembra essere 
rimasto il tratto distintivo della 
presidenza Goria in questi no
ve mesi, intendendo per pro
vincialismo una gestione opa
ca e dì basso profilo, l'assenza 
dì respiro politico, la mode

stia tavolta insostenibile dello 
spessore culturale che sorreg
geva scelte e decisioni. E dav
vero diffìcile rintracciare in 
questi nove mesi un momento 
di lucida sintonìa tra la dram
maticità stringente dei proble
mi e la qualità dell'azione vol
ta a fronteggiarli, E non sì pah 
la qui delie gaffes. delle di
chiarazioni ottimistiche men
tre franava la Valtellina. SI par 
la piuttosto del tratto incerto. 
stanco, perfino esausto che il 
governo ha mostrato nella sua 
azione, un tratto che non p ò 
teva non derivare anche dal 
carattere e dalla tempra del-
I uomo. Taluno può dunque 
provare meraviglia, e non sen* 
za ragione, per I propositi at
tuali del presidente dimissio
nato. 

E tuttavia sarebbe ingene
roso non riconoscere che Go
ria ha condotto il vascello del 
pentapartito dentro un mare 
che altri, all'Interno della 
maggioranza, avevano tutto 
I interesse a rendere tempe
stoso. Marosi socialisti e ma
rosi democristiani per un na» 
tante fragile e inadatto. Che, a 
quel che pare, ha ranpe«ato 
soltanto le vele, 

l'Unità 
Giovedì 
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